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P A N E G I R I co
S., PIETRO CELESTINO

R E CITATO IN BENEVENTO

Nella Chiefa di S. Catarina · -

A L LA P R ES E AV Z A ·

DIN S. BENEDETTO XIII.
Allora Eminentifs.Cardin. Domenic.

... Fra Vincenzo Maria Orfini - -

DAL P. D.GIUSEPPE MARIA AMATI :

Lºttor Teologo Celeſtino in S. Pietro à :

Majella di Napoli nel 17 19.a i 9.Maggio.

H Pafiore impahato da Dio, per mano prima

d’un'. Arcive/cavo di Benevento , e poi con -

lingua d’un Cardinale Domenicano Orfini,

implorato à far foccedere nel Vaticano

l'Arcive/covo di Benevento Cardin.

Domenicano Orfini, à prà del Cato

º " , " "lirbeſima tutto. -

Suſcitabo fuper eas Paſtorem umum , qui pafcat eas .

. Ezechielis 34. -

কেন তর Iango l'antiche tue difav

@ N. venture, ò preggiatiffima

?:|:::| greggia dell'adorabile Re

dentóre , ò Roma. Da che

I– រ៉ែ il Paſtore, le peco

relle tutteiſmarrironfi, Eminentiis. Si
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#ီးဲ့ pecore elleno d'óccifone, ă;

ran fenno rinomate vengono da Zac

cária. Miſeri agrelliņi ! ſcqndotti fie-,

mo al macello chiaveaci à pafce

re, trafcinato yi è priņa, Pecore dive

nuti nel mite ovile di Gesù Crifto, da

lupi fieni’divºrati ; e congiofiacofachè

il Paſtore appârtòsti, paftura noi fiemo

de'rapác器蠶vivano, viva

no sì, vivan gli Orfini, che ne fommi- :

អ័ញុំ

mente, in queſto mentre, che ne corre

l'impegno. Parlò Latino Malabrancha

Orfini, all'ora che la greggia del divino.

noftro Paſtore Gesù, aflediata era da.

lupi, çhe meditavan l'agựato, ed in

contanente fi creò Paſtorë, shetramu

tò lupi in agnelli; il mio.Š. Pier Cele

ftino eletto fù Papa. . . . . . . . . . . . . . .

Volato era nel Cielo il bupņ_Paf

prima dell'ovil di Franceſco; indi

dell'ovile tutto di Crifto, Niccolò IV..

Romano Pontefice. Vacò dije anni, trè :

mefi, ç due giorni la Sede, efiedè trat--

tanto la fedizione in Tron?. Stando :
|- co
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così fenza Paſtore la Chiefa, orò alla

prefenza de'Cardinali radunati in Pe

- ruggia il nominato Orfini : ſtabilì per

filo tema l'oracolo d’Ezecchiello al

trentefimo quarto: Sa/citabo fuper eas

Pafforem umum, qai pafeat eas; con lo

che s’introduffe à fayor del mio Santo.

Riuſcìlli il penfiere, e fù conoſciuto ef

fere Pietro da Ezecchiel profetato in le

menzionate parole : Safeitabo ſuper

eas Pafiorem znam, qui pafat eas. Ciò

parimiente à me vaglia, à far sì, che

ciaſcuno conoſcail mio Pietro,Paſtore

impaftato da Dio,per mano, prima d’

un'Arciveſcovo di Benevento,e poi con

lingua di Cardinale Domenicano Orfi

ni, ed indi implori effo Santo à far foc

cedere nel Trono di effo l'Arciveſcovo

di Benevento Cardinale Domenicano

Orfini, le di cui virtudi à baftanza fan

no conoſcere, quanto ciò farebbe di

utile al Catolichefimo tutto in le urgen

ze preſenti, in le quali il mio Santo, al

mondo così provedendo, faràffi cono

fccre » qualè, impaftato dalle mani di

- - - 2 Dio,
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Dio, il primo Paftore della mia parti

colare Congregazione Celeſtina,il cen

tefimo nouantefino Paftore della Rel

ligione Catolica.

Voglia il Cielo queſt'oggi,che il mio

Celeftino Paftore ottenga da Dio nobi

le ricompenfa, impetrando da effo ad

un Cardinale Domenicano Orfini quel

poſto, che da un Cardinale Domenica

no Orfini effo Pietro,Celeſtino dico, ot

tenne. Così la mia Orazion Panegirica

confeguirà quell'intento, che à bello

ſtudio pretende, la lode, intendo, del

Santo, & il frutto,che da effa raccolga

fi. Maturi mercè la voſtra orazion fer

vorofa, il frutto, che ne confuoli. Io

alla lode folo del Santo fervorofamente

m’accingo. A noi.

Aveva il Sovrano Architetto da afso

: dar creatura, che alle mancanze dell'

Angelica foſtanza ne aveſse avuto à

fupplire: Non trapiantòlla da materia

le elemento: non la traduíse da cele

ftiale materia: non la commife ad im

materiale natura : con le fue mani im

* * * > • • pa
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paftồlla: con il fuo fiato avvivồlla: for:

mazit bominem de limo terræ , inſpira

vit in faciem ejas ſpiraculum zite. Non

altrimenti avvenne in lo avere a pro

vedere la ſua greggia d'un ben'accorto

Paftore, che aveffè avuto à riparare gli

errori delle mal condotte fue pecore,

mancatone il Condottiere.Poteva ripe

ter' più d'uno con il Paſtorello Regales

Erravi, ficat ovis, quæ periit, quando

era vacata per lungo tempo la Sede,co

me poco anzi già diffi. Preveduti dall’

Eterno Fabbro gli errori, 8 1. anni pri

ma fù venuto al remedio. Come in Da

mafceno campo in la Città d’Ifernia, il

divin Cretajuolo formò il Paſtore der

Monaci, il Paftor' de'Catolici ; nacque

il mio Celeſtino. Diede Dio di mano

alla creta dell'oneft iffimi conjugi An

gelerio, e Maria,ed impaftatone Pietro,

li diede uno ſpiracol di grazia,che ani

mòllo in Paftore. Crederete voi bei ri

trovati d'ingegno quelli linguaggi del

lo Spirito Santo, che accreditaron l'af

funto? Udite. Nacque il mio Pietro con

4. ..1l1l2
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una pelle avvoltato, fiche pareva ve

ftito del monaſtico mio iſtituto.

Chi non sà l'abito de'Paſtori effere

una pelliccia, che coprì un tempo le pe

core? Potea per tanto meglio ſpiegarci

l'onnipotente lingua di Dio,che all’ora

providdediPaſtore la fua greggia,quan

do nacque il mio Pietro ? A te ripeter’

poffo,ờ mio Santo,lo che nelle fueMedi

tazioni Bernardo:Tanica taa fuit pellis

fecandina. Pelle bianca,e nera in la ma

niera del mio habito Celeſtino furono

le fecondine del graziofo bambino.

. Si trạfcorra ormai alle grazie , che

defignarono il ſegnalato talento di chi

aveva da pafcere l'ovile prima di Bene

detto; indi poi del benedetto mio Cri

fto. Mi fi fà innanzi per prima il pro

fitto di Pietro in le lettere umane . So

gna, chi penfa da ignoranza aggravato

il mio Santo, fe non gli uomini folo,

ma fino la Genitrice della Sapienza In

carnata, la gran Vergine Madre Maria,

& il DivinoTeologo S.Giovanni l'Apo

stolo, 1 inſegnarono à leggere, e legge
* 1"C و
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re fenza fallo, à fine d'intendere; fe tal

effer deve chi vå alla ſcuola della Sa

pienza Umanata, affermando faggia

mente Agoſtino: fatta mirati,& intel

lesta affecuti:tales enim in ScholaCbri:

fii effe debemus; Sermone 44. de zerbis

Domini. Non fù fogno però, lo che for

gnò la Madre di Pietro in lo fognare

un bello Chierico, quale pafceva una

grande greggia di più che candide pe-

corelle. Palesò ciò al figlio la Madre; e

queſto con profetico ſpirito diffeli =

Šappi, ò Madre, che queſto hà da effers

un tempo Paftore d'anime Sante : Ri

pigliò all’ora la Madre. Sappiò figlio,

che queſto hai da effere tu. Confida in

Dio, e farai Paſtore d'anime fante. Ahí

fantità mal'intefa! Lo che doveva effër”

motivo di conciliarfi l'affetto delli à

Pietro fovracari fratelli, come ad altro

Giuſeppe, con la interpetrazione de'

fogni, movè l'odio, l'invidia di efsĩ.

E qual fù il contracambio del Santo?

Un folo (non convenendo con le lun.

gherie à bada tenervi) un folo diròn

, - 11C.
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ne. Cavò Pietro dall’occhio del fuo fra

tello una paglia,che co'dolori di morte

già già era vicina à privarlo di vifta.

Con il grano Giuſeppe diede la vita à

fratelli, che in Egitto il venderono: con

la paglia il mio Pietro diede la vifta al

fratello, che vederlo à fe maggiore non

tolerava. Muta, deh muta clima ò Pie

tro, fuggi, fuggi in Egitto, prima che

i tuoi fratelli ti vendano. Eccolo, come

in Egitto,raccogliere i pafcoli della ce

lefte dottrina,per poi difpēfarli alla fua

greggia. Non mi fà mentire Laureto,

che in la felva delle fue Allegorie fà fe

de, fignificarfi tal’ora per l'Egitto la

Chiefa. Ægyptus quoque Eccleſiam fi

gnificare poteſt. Andòffene dunque Pie

tro in la Chiefa di S.Maria in Faifoli di

queſta Diocefi, & ivi trovò,non già Rè

terreno, ma il Rè de i Rè Gesù Criſto,

che aggregatolo all'ovile di Benedetto,

indi poi l'eſtraffe, à fin di farlo Paftore

di più che candide pecorelle . Pria pe

rò, che indi eftratto il contempli, con

tentiatevi,fe Dio vi guardi,Uditori,che
1Il
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in queſto allegorico Egitto io fermi

per pochi momenti il penfiero. Leggafi
l’Ifcrizione eretta dall’Eminentifs. Or

fini prefente in la Chiefa ſudetta, e fi
tenga謹 fermo avanzare la maravi

lia delle piramidi dell'Egitto quel

uolo di S. Maria in Faifoli, che fi dà la

mano col Cielo, dona il pane divino,

e da mandra di pecore, qual'era già di

venuto, ora, per l'inarrivabile diligen

za del Regnante Beneventano Paſtore,

è divenuto nobiliſſimo ovile del Divi

no Paftore Gesù. Potrei quì rapporta

re più luoghi, che ne furono beneficati

dall’Eminentiffimo quì prefente Paſto

re, à favore del mio Celeſtino Paftore,

ma parlino per me le mura di queſta

Chiefa, dell'anneffi quìរ៉ូមុំា
te, inalzate da efso: Parlino i Spofi di

ueſta medefima ChiefaAbbate,e Prio

re Roffi Gemelli, tali,quali li chiede la

bella Spofa de'Cantici: Dilestas meur

candidas, et rubicundus, bianchi per la

candidezza del cuore,Roffi per lo ſplẽ

dore del fangue, e di carità, che gli

āᎳ•
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avvampa nel petto; di due nati à rifar

cire gli errori di Giacob, & Efau, per

che queſti à roverfcioੰ
no à maraviglia un'indifcernibile vol

to, un medefimo cuore, un'anima fola.

Parlino loro : à me la modeftia del quì

prefente, ripeto, Beneventano Paſtore,

più inoltrarmi mi vieta . Seguirò per

tanto, feguirò Pietro fuggiafco. Fugge

Pietro da chioſtri, per parlare à faccia

à faccia con Dio. Ferma Pietro, deh

fernia, & ove , ove la cura dell'anime

fante, che tù, e tua Madre profetafte di

pafcere? Adoro i tuoi fani, i tuoi fanti

confegli, ò mio Santistimo Inftitutore.

Doveva il condottiere dell'Ifraeliti

co ſtuolo Mosè pafcere con celefte dot

trina la fua greggia: attefe folo adora

re: fequeſtrato da fuoi appartòffi in un

monte,& ivi apprefe il modello di ben

governare quella greggia.la/pice, et fae

Jecundum exemplar, quod tibi in monte

monfiratum eff Exodi 25. Penetra Pie

tro l'Idea d'un ſovraprudente Paftore

in più monti,& in ifpecie in quello
3.
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la Majella; ove parla à ſolo à folo con

Dio, & ode dalle Angeliche Gerarchie

intuonarfi : locas ifte terribilis efi, do

zmus Dei efi, et porta Cæli, et vocabitar

aala Spiritas Sanữi : Locat iſte à Deo

faffasefi, irreprehenſibilis eft. Promul

ga l'Ideata fua Regola, e ne ottiene da

Urbano IV. nell'anno 1263. conferma,

# e per vie più confermarla, fi porta, fe

bene carico d’anni,in Lione al Generale

Concilio,e da Gregorio X. ottiene il do

ver’eſsere Generale Paſtores della Mor

ronefe fila greggia, della mia Congre

gazione Celeſtina. Non potè Gregorio

nel 1264. fegregare dall'Ordine di Be

nedetto qtiel protonobile germe all’ora

riforto, fe yidde il Sole fervire al mio

Santo.Servì il Sole à Pietro,foftenendo

in un raggio, come iņ trave, fofpefa

quella cuculla, della quale Pietro ſpo

gliòfii, avendo à veftirfi dell'abiti Sa

cerdotali, che in un momento dalla ;

Majella liportarono gli Angioli, in lo

avere lui à celebrare la Meſsa , alla

preſenza del Papa. s. . . . . . . . .

*- Spar
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Sparfa di queſti fatti la fama, Mon

fignor Capiferro Arciveſcovo di queſta

Città, richiamò eſso Pietro, e confe

cròllo folennemente Abbate di S.Maria

in Faifoli nel 1276.Quì potrete effi voi,

per tradizione devoſtri antenati,di me

meglio ridire i portenti, le virtudi, i

miracoli, che fiofservarono in Pietro,

in queſti voſtri contorni. Io alla brevi

tade attendendo,defcriverò folo al me

glio, che poſso, il pafsaggio,çh'ei fece,

da Paftore de’ Monaci à Paftore del

mondo. Vò prefentarvi il mio Pietro,

vero parto d'un’Orfo, che da lingua

forma riceve. Non vi è trà viventiani--

male più fimile alle fattezze dell'uomo,

di quello, ch’è l’Orfo, e pure i Naturali

afserifcono, che queſto ogni bellezza

riceve da cordiale ſecco di madre.

Nafcel Orfo una mafsa di carnecon

fufa: non riconofci in eſso alcun mem

bro: con il lambir della Madre le mem

bra in quello diftinguonfi. Membra,

mani, piedi, vifta, evita in Pietro non

comparivano, in lo comparire in Hi ne
C
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del Cardinale Orſini una lettera, in cui

Pietro, ne Arciveſcovo, ne Veſcovo, ne

· Cardinale fcriffe al ſacro Collegio l'im

minente flagello di Dio, fe più differi

va l'elezione del Papa. Con questo fo

glio alle mani ilmedefimoOrfini parlan

do, diftinfe in Pietro le membra: come

una lingua di portētofiffima Orfa,li die

de mani, piedi, vifta, e vita. Vi diede l’

ultima mano l’altro Cardinale Napoleo

ne Orfini, che induffe il Sacro Colle

gio à porre in piede il ben formato, oc

chiuto,e vivo Paftore. Ben formato,oc

chiuto , e vivo Paftore , ( mi ripiglia

tal uno) E come ? Cordati Scrittori de

fcriffero Pietro di mente sì cieca,che Ce

leftino feceſi nominare, per non dimen

ticarfi del Cielo, e quanto invaghito del

Cielo, tanto poco intefo di terra, qual'

altro Archimede, contemplando leftel

le, precipitò ne’dirupi: Così mi fi ripi

glia:Mache? Cordati sì,cordati Scritto

ri ciò feriffero, poiche fcordati, dimen

ticati del Cielo preſtaron credenza alle

lingue d'inferno.Corre queſt'oggi appo

-

mol
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molti un'errore,che debba fede all'infe

deli preſtarfi , purche non parlin di fe

de, e pure non fiaccorgon i lofchi, che

in lo giglio è la bifcia, & latet anguis

in berba. Và pafci in queſt' erbe, ove

trãguggerai veleno popolo fmemorato,

che ardifti ponere bocca nel Cielo, nel

mio Celeſtino. Leggi l'Opuſcoli di Ce

leftino in la Biblioteca de’ Padri inferi

ti,e poi parla.Parlò Celeſtino cő atto di

ratitudine, in che fù conofciuto ben

formato, occhiuto, e vivo Paſtore, e.

parlò con lingua di gratitudine, crean

do Cardinale un’Arciveſcovo di Bene

vento, perche avealo confecrato Abba

te in Santa Maria in Faifoli un’altro Ar

civeſcovo di Benevento.Creò, diffi,Car

dihale Monfignor Caftrocoeli , ch effen

do ftato Abbate di Santa Sofia di queſta

Città,prima d'effere affonto all? Arcive

fcovato di Benevento, veſtì l'abito Ce

leftino. Contrafta tal’ elezione al mio

Santo più d'unCardinale,efe liauventa

no cốtro bellingegni del mondo, dando

ad intendere, che in effo autorità notavi
- fia
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fia di crear Cardinali fenza il confenſo

del Sacro Collegio. S'aggiungono à que

fto mordacistimi Dantí, che volendo il

Papa à lor modo, e mal pretefe difpen

fe,fan comparire in più carte,che vedafi

ad un cõceduto,lo che in moltiffime car

te à mille poco anzi conceduto trova

vafi.

Così fi tratta mondo infame co i

Santi? Così fi rifpettano i Vicarii di Cri

fto ? Così fi tacciano i Santi, e non fola

mente Santifiimi ? Tu folo piangi il tuo

fallo ; dà à te folo la colpa; morditi(mi

fi permetta tal'enfafi ) morditi il gomi

to, fe ti volta Pietro le ſpalle, e ſucce

de . . . Çhi ? Bonifacio. Non già Bo

nifacio ambiziofo, ingannatore, fuper

perbo, eome i Centuriatori con Alberto

Argentinenfe fognarono, laſciandoci

fcritto, ehe una tromba marina aveffè

ingannato il mio Santo, fingendo un'

Angelica voce, che li perfuadeffe à ri

nunciare il Papato, oltraggiando più

Celeſtino avvezzo à parlare con gli Ân

gioli, che Bonifacio medemo, .

- - B : E Pic
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E Pietro? E Pietro paga ancor egli la

ena d'aver abbandonato l'ovile di Cri

o. Mà nò , ne menti, autenticando il

Facitore dell'Univerfo, fino con i mira

coli la Santità del mio Pietro, anco do

po il Papato, cometrà l'altri,fanando in

un momento l'Arciveſcovo di Cofenza

fpirante, in lo raccomandarefi à lụi. Ser

vì ciò ſolo à manifeſtare la gloria di

Pietro, gloria confermata in una Croce,

che apparve nell'aria, in lo ſpirare di

Pietro entro le carceri di Fumona, ove fi

tratteneva per ordine di Bonifacio, che

temeva lo fcifima. Vanne anima Santa,

vanne Santo Pontefice à ricevere il pre

mio delle tue eroiche imprefe. La face

fti da Heroe laſciando il Ciel per la

Terra, laſciando Dio per Dio, abbrac

ciando il Papato,abbandonando i collo

quii degli Angioli, i çonfuoli dell'eſtafi,

le concentrazioni con Dio. La faceſti da.

Heroe, rinunciando il Papato, ricuſan

do le pompe, ritirandoti à Dio. Fà co

nofcer al mondo, che non per viltà, ma

Per Pludenza voltafti alla Terra le +
- CS
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le: Moftrati grato ora, che la Prudenza

à tal virtude t'invita; ora, che l’Univer

fale bifogno tale grazia richiede. Da

un’ Arciveſcovo di Benevento Paſtore

fatto foſti de’ Monaci; Per un Cardina

le Domenicano Orfini Paftore fatto fo

fti del mondo. Impetra da Dio,che foc

ceda al tuo foglio un’Arciveſcovo di Be

nevento, un Cardinale Domenicano

Orfini . Acçompagna; ò Benevento con

le tue preghiere i miei voti, affinchè il

mio Celeſtino Paftore ripeta dal Cielo à

rò della mia Congregazion Celeſtina

å gloria della tua Città, à beneficio del

mondo il tema, che vada à cadere in

perſona dell'Eminentiffimonoftro, Sa

Jcitabo ſuper ea: Paſtorem unam, qui pa:

feat cas. Ezechielis 34.



----
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o R A z I o N'E
PER IL CAPITOLO GENERALE

DE PP. C E L E S T I N I

Dell'Ordine di S. Benedetto

, . R E C I T A T A

Avanti l'Emin. Cardinal Parracciano

Protettore de’PP.Celeftini fudetti,

& alla prefenza di tutti l’Abbati

Celeſtinicongregati in S.Spi

rito di Solmona per l'ele

zione del Preſidente, & |

Abbate Generale . .

di eſsi.

Nel 171 3. à di 1 r. Maggio:

L’ I D E A D’ U N’O T T I M O

C O MA N DANTE

Divifo da fuoi, & unito con efst

ideato in la Idea Platonica ben'intefa,

Infpice & fac fecundum exemplare Exodi 25

Iva sì, viva Eminentiffimo Si

} gnore, Reverendiffimi Padri,vi

va quella Repubblica,in cui i Fi

loſofi comandano , i Comandanti fono

Fi
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Filoſofi, la Filoſofia fonda le leggi.Vo

stra, non mia cauſa difendo, òvói Re

verendiſsimi Padri, che donafte voi ſtef

fi à queſta legislatrice Divina, che può

francamente ripeterci: Per me Reges re

gnant, et legum conditores jufta decer

mant:Apprendefte voi dal grań Platone,

che fù dall’antichità divino appellato,

qüelle maſsime, che poi ben regolate

con la regola del Vangelo, moſtrano

quanto del divino ne abbiano. ’ .

E chi non sà effer' ei quel Cigno, che

Socrate non fognando fognò:da ei ſtilla

to quel miele,che l'apiin culla ſpruzzàro

in fua boccasei quello, che Apollo anda

to infogno à Pôtona ſposò, ို႔ႏိုင္ရ
alle Mufe ? Favole del Gentilefimo à

Dio.Mà che ?.fcrupoli d'Abecedarij alla

larga,Sono più, che fogni i fogni,l'augu

rii fono menzogne ; mà non fogna già

nò , non mentifce Santo Giuſtino, che

un sì fognato, sì augurato Platone allo

fpirito, all'intelligenza delle facre car

te riduce. Brontoli che che vuole lo

Stagirita ingrato sù le Platonicheီး
- CI1C
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che S.Giuſtino, addinọtando in qual

fenfo debbano intenderfi, toglie loro

tutto quell'orrido, ch'à prima faccia da

chi le guarda, par che s'incontri : lm/pi

ce, et fac fecundam exemplar. Exodi 2 r.

Daltal paíso Platone paſsò à contem

plare l'Idee , che nel fuo Parmenide

Idea . Hinc Santius Jaftinus cenſet ex

hoc loco Mayfir Platonem accepiffefaam

opinionem de ideis : Cornelio à Lapide

zell'Eſodo al 25. Queſte sì, queſte fon

quelle idee, che ben'intefe atteſta An

gelio Werdenhagen fomminiſtrare le

maffime della piû ben fondata Politica.

Oh fe il giovine Dionigi à Platone

aveffè conceſſo lo ſtabilimento di quel

la Republica, che ne’Platonici libri e

quilibrata fi fcorge ! Felici Tebani, fe

da Platoniche Idee ideato aveffer l'idea

d’un’ottimo Comandante! In vano ten

ti Platone tal Republica dimandare al

tuo caro Dionigi. In vano tentate, ò

Tebaniquesta chiedere in grazia al gra

ziofovoſtro Platone. Reſtine dunque

son il tuo Timeo, ò Platon la Repúb

3 4 bli



blica. S'abbia di Platone l’Idee il folo

Parmenide, poiche l'idearfi l'idea d’un

Republichifta prudente, qual quei vo

lumi lo vogliono, hà器 debugiardi

numi l'effigie, che di deità verdadiera

l'imagine.E come? Fù forfe fantaſtico il

governar dell'Egizii, tra'quali i Filofo

fi comandavano, i Comandanti filofo

favano ? Sognafte all’or che vedefte, fo

gnate or che vedete nella Celeſtina no

fira Republica una fimile Monarchia?

Nò. Non fù, non è fogno: Infpice , et

fac fecundam exemplar; E per darvi in

ifcorcio l'Idea d’un’ottimo Comandan.

te, all'Ideafteffa m'attengo. L'Idea Pla

tonica, fecondo la ſpiega comune, è

una natura univerſale da fuoi partico

lari diviſa, e pur con i medefimi con

ionta . Io non entro à difcifrare qual

foffe ftato il fentimento di effo Platone;

fiafi come fi voglia, quantunque così

fpiegato, come comunemente lo ſpie

gano, niuna foſsiftenza aver poffa, e o

dalla fana Filoſofia rigettato ne venga,

pur pure porge documenti troppo fil

* { . blimi
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blimi di una vera, non ideata Politica :

Voglio dire, che tale hà da effere il ca

po, che ci a vete, e viavete da eliggere.

Singolarità non ammetta,che incorpo

rato il dimoſtri con corporea foftanza .

Carità concepifca, che un eorpo ifteffo

il dichiari co fingolari fue membra.

Cercherò nòfmembrarmi da queſte fo

le due membra del mio brieve difcorfo.

L'orecchio voſtro cortefe al mio corto

embrione s'adatti, & averemo quel

corpo, à cui fovrafti un gran capo. Da

саро . -

Fortunato Mosè ! chiamato da denfe

caligini dell’Egitto à sfolgoranti rove

tì del Sinai, parla à faccia à faccia con

Dio : fe l’intima il comando : facoltà

fe li preſta di dirizzar' candeliere, che

s'uniformi all'idea à lui dimoftrata nei

Monte: Infpice, & fac fecundum exem

plar, quod tibi in monte monstratam

Da che ſquarciato il facro velo del

Tempio le蠶 tutte ſvelaronfi, ma

lagevol’ non penſo il concepire ೩
C!) C
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che quel Candelier figurava. Da dop

pieri di Rodoerio impronteròmmi tai

rai, che le mie ombre diſgombrino. E'I

candeliere (queſto autor fuggeriſcemi)

è 'l candeliere l'occhio del Comandan

te, che dirizzato in sù la cima del monte

è luce,anzi lume fe all'altri vibra i fplen

dori: Candelabram in monte poſitam, none

at ſibi præfto Jit, fed ut cæteris luceat,

così nel capitolo , ove de probi principis

manere : & or ben’ intendo à che

fù prefcritto à Mosè, che fette lucerne

in effo candelier s'adattaffeno, e con tal

fimetria, che la lucerna maggiore di

mezzo al tetto,al Cielo aveffe la mira;

le tre , e tre laterali à quell' una i lumi

drizzaffeno. - " ,

Nel primo libro della commune pro

fpettiva s' infegna una tale fituazione

di lumi,il lume rendere così intenfo,che

tutto chiaro apparifca , mercè tutti i

lumi in un folo lume fi adunano.

Guardivi il Cielo Reverendiflimi Pa

dri, che la lucerna di mezzo del noftro

miftico Candaliere al Cielo non

3
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la mira.Se non fiffa i lumi all’eterno Pa

dre de lumi, alla figura della foſtanza

del Padre , alla ſplendida Idea dello

Spirito Paracleto, nebbie à noſtre mani

palpabili,figure all'occhio deformi,idee

al capo ftravolte. Vi è à cuore lo ſpic

care d'Aquila generofa il volo ? volia

te ad un capo, che, d’occhio aquilino

provifto,al Sole fiffi l'occchiata, al Sole

sì di giuſtizia.Sia giufta il Padre de'Mo

naci, il SS. Benedetto, che forvolando

à quel Sole vidde in un raggio del Sole

il mõdo tutto raccolto. Servì il coſtume

di Benedetto,che chiamò à fe Servando,

per farli parte del lume , che nel divino

lume offervò. Offerviſi Benedetto, che

divifo da Monaci ne Monaci fi ritro

vava, uno in molti, uno ſeparato da

molti, unito col cuore, feparato col

corpo, con l'immateriali , incorporee,

univerfali foftanze con il morto Ger

mano , co vivi Angioli converfando

da materiali, corporei, fingolari aftrae

vafi. Questo sì, queſto è l'Vniverſale

Platonico. Queſto è il vivere alla moda

dell"
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dell'Angiost , che tanto più hanno

univerfali l’Idee, quanto più hanno fu

periore la sfera. Qual’ fia dunque ftu

pore, fe in un idea il tutto ideò; quando

moribut decoratas angelicis , tantaque

circa eam claritas excrezeraz,at in terris

poſitus in cæleftibus habitaret ; dirò con

il fuo Croniſta Gregorio.

Figuravano le fette lucerne del cande

liere menzionato, al fentire di Ricardo

da Santo Vittore, i fette planetarii Cie

li, trà quali il Sole fiede nel mezzo, & è

il luminare maggiore, e non meno la

lucerna maggiore il medefimo poſto
QtteneVa. - . "

Un Sole è chi prefiede; nè teme da fu

periori pianeti l'ecliffi, ma dall'inferio

fi pur troppo patiſceli,fe malamente li

mira. Guai al noſtro Orizonte, fe un

malefico afpetto di Venere,un maligno

congiugnimento à Mercurio, un'infau

fta occhiata di Luna al noftro Sole av

veniffe : Sconcertati della virtù l'ele

menti faremmo preſto ritorno a quell'

orribile chaos; inalberandofi i cavallo
- - I) 1
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ni devizii, affortí farêmmo dall'onde;

eccliffato il Ciel Celeftino cafcaremmo

nel bujo di una nera ignoranza.

Diamo un'occhiata all'Afsiria : rin

verremo un Nino, che per non ponere

l'occhio àSaturno,di cui vantavafi pro

nipote, adocchiando una Venere, qua

levolle per concubina, deponendo,dif

fi, de prudenti progenitori l'Idea, die

defi in braccia ad un'impuriſsima Se

miramide,& eccliffato quel Sol dell'Af

firia,di feminile ignoranza ingombròf

fiquelTrono, Nő così accadde à Nem

rod, che avendo l'occhio à fuperiori"

pianeti memore della ſpada al ſuo aba

vo Noè confegnata da Dio, punì l'in

fami, ftabilìfsi nel Trono, vidde fiorire

à fuoi dì Aftrologia, Filoſofia, ogni

fcienza. -

Naufragò in un mare di fangue la

Perfia,quãdoXerfech'erane ilSole mala

mente congiunfefi à quel fuo Artabano,

che da cauto Mercurio ammonillo à la

fciare le arrħi. L'intefe sì Ciro, che fece

deponere l'armi da fuoi all'udireఉ
Oو
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fo, chefe diroccavafi la Città, le fcienze

ancor s'abbattevano: fi diripaeris Civi

tatem,artium quoqae ſtudia corruere ne

egfleeft. Ebbe pur troppo Ciro la mira à

füperioripianetiapprefeei bene da Da
niele non il Sole , ò la Luna da Perfiani

adorati,ma il Dio vero器蠶 , che i

pianeti tutti trafcende,averfi à mirare,e

però egli fù il Sole, che li à fe fottopoſti

Mercurijឆ្លុះ guardando, in

fluì ſcienze à fuoi popoli, effortandogli

al culto del vero Dio,e per confeguenza

ad abbracciar la vera fede,ſecondo i fen

timenti di Teodoreto,e Cirillo. -

S'inchina il Sole di MacedoniaCerauno

à fpofarfi ad Arfinoe fua propria forel

la, qual direfte di Macedonia la Luna, fe

tramontato il Sole di quella, il ſuo con

forte Lifimaco, ad effa fola toccava l'il

luminare quel clima, & oh come tofto

fconvolto l'ordine delle virtuti,và fotto

fọpra quel Regno. Chi qual Sole Cerau

noguardò con maligno aſpetto la Luna,

dãdo il bando ad Arfinoe,uſcì dall'Eclit

tica, e paffando dal Trono ad unaஆக
1
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di lancia, mutò Saggittario: il fuo capo

fù efpoſto à ludibrio, il fuo corpo fù la

cerato da fiere. Povera Macedonia ? rot

ti l'argini gli elementi in un mare di

fangue fi affoga, in un'Etna di atrabile

fi annega, in un fulmin s'atterra, in un

tremuoto fi fulmina,ne fi attemperarono

gli elementi, fe non all'aſpetto d'Anti

gono cognominato Gonata, Zelò queſti

l'onor delle Donne,delle Diane Argive:

riportò per una di queſte il trionfo con

tro il Rè Pirro, Zelò la vita del Padre,of

ferendo fe ffeffo à Seleuco per iſpriggio

nar’effo Padrę:godè il Regno paternofi

no à 36.anni, ottogenario morendo.Co

sì fi guardano i fuperiori pianeti, così

all'inferiori fi hà l'occhio,fe fi vuoe, che

la lucerna i lumi tutti raduni; qual Sole

i fuoi raggi da per tutto diffonda, e ci

fomminiſtri l'Idęą d’un’ottimo çoman

dante. -

Sia dunque, chi doverà prefiedere un

Gonata,un Ciro,un Nemrod,che cõ fau

fto trino,felice feſtile,proſpera congion

zione l'inferiori pianeti riguardi,&à fil

pc
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periori abbia pur'l'occhio, e non fia un

di coloro,che quai Nini, Xerfi, e Cerau

ni con afpetti malefichi fi congiungono,

s’ inquadrano, fi oppongono all'inferio

ri lor lumi. Mà che l'andar' mendicando

del Sacro noftro Generale l'Idea da com

munali rincontri d'erudizione profana?

Poniamo da banda le fiaccole: diamo di

mano à fanali. - ~

Vagliaci per efemplare quel Sacro, e

fingolare Mosè,gran’Generale dell Iſrae

litico campo.Arde di fete turba dentata

d'Iſraeliti guerrieri : acuiſce i fuoi denti:

mormora, morde Mosè. Vedeli sfolgo

zar'dalla fronte due lumi, che vagliono,

à rintuzzar'le pupille di qualunque oc

chio aquilino; sà che počo anzi guſtò

quella manna celefte, che i fapori tutti

adunava:hà ben'memoria , il mare ave

re valfiito da muro, che l’Egittij tutti

atterrando, à lui fervì da antemurale , e

pure mormora, grida, fchiamazza. Mo

sèche farai? Dàcci sù via , dàcci l'Idea

d’un'invitto Generale dell'armi. Che fa

rà Mosè ? Poffo ben figurarlo, hàin 0
. que -
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驚 verga, che altra volta hà tras

ormata in ferpente: cambiaràlla in ·

un'afpide, che quell'afpidi, quelli mor

moratori inghiottiſca,nè farà cofa nuo

vá, fe quella d'Aronne inghiottì l'altre

verghe trasformate in ferpenti da Ma

ghi di Faraone : Dezoravit zirga Aa

ron zirgas eorum. Exodi 7. Eh via.Non

fi governa così. Altro è aver che fa

reco' barbari , altro aver , che fare

co fedęli. Barbari, oftinati, induriti

l'Egizii niegano liberare chi à torto

vive in catene. Sù via in Dracone fi

trasformi la verga, le verghe de Maghi

inghiottifca ; Efe ciò non bafta, il fan

gue l'abbeveri,le ranocchie l'affordino,

le zenzale li mordano , le mofche li

pungano, l'aria l'appeſti, la carne fe

l'ulceri, la grandine l'impicciolifça , le

lócufte l'impoverifcano, l'ombre l'in

gombrino, i primogeniti uccidanfi,

Affetati pedoni , ftanchi guerrieri,

fedeli agognanti, cercan’aita, braman

foccorſo, vogliono bere , Cercan coa

rabbia ? Arrabbiòlli la fete. Voglion

per forza ? forzali il morbo. Braman

с bra- |
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bravando? li fè bravi la brama.Se ago

gnano, non fare, che agonizzino : fe

bramano, non far che fi sbranino; fe

cercano, non far che fi perdano . Soc

corfo, aita,riftoro,e non bravura. Tan

to effempla, Mosè, Riftora , aggiuta,

foccorre,e non grida. Grida folò al fuo

Dio, & il Sole del terreno Sole adoc

chiando, toglie l'occhio dall'inferiori

pianeti. Spira lume concentrico. Già

mi par di vederlo.Concentrando,e蠶
fie ..... Ferma. Di già fento , ch’ei

batte. Ma che à Forfe i mefchini ſuoi

fudditi, che affetati in un mare di fan

gue non hanno acqua da diffetarfi?

Forfe i rubbelli foldati, che da fuoco

volante d' ardente fete avvampati al

loro Capitan fi rubbellano? Forfe quel

l'agguerriti Campioni, che difarmati

dal duolo al campo voltaro faccia? Nò.

Non temere. Ei batte sì, ma batte la

pietra, & indi ſgorgane l'acqua, chein

acqua il fuo campo, riaccampa i folda

ti, riaffolda i felloni. Temetal’uno tal

maniera di battere, mártellar fellonie,
- - * * * * GH-
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cugnar tradimenti, fpacciar fcelerag

gini. Vani alla fè fono più che vani i -

timori. E vi par poco aver Dio à voſtro

favore, quando i ritratti fon fatti alla

Moſaica? Andaranno forfe impunite le :

fcorrerie de maſnadieri, quando voi .

lafciarete, che corra,che võli, chi con

imprudenza fi arrefta? Arreſtaràllo sì, i

arreftaràllo ben Dio, che impennando

l’ali à nemici,farà ígambettarli à méz-,

z'aria . Quali Maghi Simoni fvolaz

zanti nell'alto ad un Domine Jesa, ftri-*

toleranno in mille frantumi le gambe,

&Icari non favolofi disfatte l'ali di ce

ra s'inceraranno col mare. Servaci per

effempio l'ifteffo noſtro effemplare.

Battè la pietra Mosè, providde à mor

moranti fuoi popoli, laſciò, che corref

fero. Tofto fi armarono l'Amaletici,

portarono ad effi la guerra, ne fecero

iufta vendetta, e fommerfi ſtati fareb

驚 nell'ifteffò lor fangue, fe Mosè sù

la cima d'un collc non aveffe inalbora

to la deſtra. Cumque elevaſſet Moyſet

wanus, vinsebat Iſrael, fin dutem remi: ,

* ｡ Գ z Որք
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Jiffet, fuperabat Amałee. . . . . .

Ayeremo dunque a deponere in tut- .

to le redinę, e laſciarem, che i deftrieri

dalla fola divina deftra fi domino? Eh

nò nò. Voi ben lo fapete. Hà pur deftra

Mosè da addeftrarla contro i mancini;

hà egli pur freno da raffrenar’i sfrena

ti,non gli mancan çavezze da incavez

zare i caparbii. Storcono l'Ifraeliti à :

man manca, mancan di fede à Dio, Vi

telli d'oro n'adorano. Mosè lafciala

fcia, che gorrano Batti batti la pietra.
Spezza sù ſpezza le pietre,ove è ſcolpi

ta la legge, & averai parteggiano Id

dio. ;Uomini, uomini vuole à fianco.

Mosè. Si quis efi Domini, jangatur mi

hu. Sì sì, uniamoci pure. Agnello fuor

di catene denti non hà, che ferifcano,

non hàbranche, che sbranino, non hà

fchiuma, che attoffichi, L'incontraron

per certo, l'incontrarono i perfidi bal

danzofi. Non la perdona, non vuol fi

erdonià qualunque amico, ò parente,

ſino à fratelli. Olà, così parla,chi è dal

la banda di Dio, cfca mcco in campa
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gna, &à fil di ſpada ne mandi chiun

que n'incontra : Ulmafqaiſque occidat

fratrem& amicam, G proximam ſuum.

Onor di Diò in difparte, ſcandali à dif

’mifura, religione difmęffa , & il Gene

º raiiffimo dell'armi del Dio grande di

Sabaoth darà di teſta alle pietre, tene

rà le mani alla cintola, averà folo li oc

chi al Cielo? Non fieda su’l Trono, chĩ

s'intronizza sù l'eſtafi, non coroni le

tempia, chi folo trovafi al Tempio, &

abbandoni la fua greggia,chi vuole an

co in terra vivendo converfare con gli

Angioli. Effempio fenza effempio ne

diede il mig Santistimo Celeſtino, che

volendo folo vivere à Dio, diffe ai fųo.

Trono à Dio, amando la corona fola

de giuftí, volle fol nelle manila Maria

na corona, & invaghiro'del DivinoA

gnello Gesù,fi licenziò dalle pecore,chs

în fogno fua Madre à lui fidate previd

de . E fe cosìè;ò errò Celeſtino, ò erra

chiunque no'lfiegue, e dovendo cia

fchedtino feguirlo, faranno in colpa

ben tuttii Prelati, che in governo han

|- С з IlQ
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no le Chiefe. Così miripiglia , chi non |

à pieno m'intefe. Attendiamo à Zacca

ria nel 6. e faremo fuora d'intricho. E'

portato Zaccaria in ifpirito ad offervar

quattro cocchi, sù quali vien condot

to in trionfo l'eterno moderator della

Chieſa. Il primo conducefi da quattro

roffi deftrieri, il fecondo da bianchi, il

terzo da neri, il quarto da varii, e forti.

Interpetra à mio favore Ruperto per i

cavalli di varii colori averfi ad intende

re i Predicatori, e Prelati. Candidati del

Cielo: che intenti fempre alle celeſti

Galaffie temon le nebbie d'affumigati

valloni, non fono nò, non fono l'idea

d'ottimo Comandante. Valli profonde

đ’umili penitenti, chefe folo riputano

degni de flagelli tutti del Cielo, sinta

nino con buona lor pace là nelle Te

baidi : Pacificiporporati, che col folo

proprio lor fangüe imporporare vo

glion la Chiefa, tra Santi Martiri ac

colganfi. Intefe ciò Celeftino, e però di

tutti quattro í ſtati egli effèr volle l'I- .

dca. Potca ptir Celeſtino co Camauri,e
* Ca
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Cameunie effer vero Pontefice , non

meno che umile penitente. Con ferree

unture poteafi diffanguare, & in cana

le dorato il divino fangue forbire. A

che non udire le fuppliche de'miei

compatrioti Partenopei, che il voleva

no Papa tutto intento ad orare,e tenta

vano fare in maniera, che ad altro daf

fe la carica diben governare la Chiefa.

Alteri honor, alteri onar?, Sciocca fel

penfi , ò mia amata Partenope, mercè

ben sà Celeſtino, quale abbia da effer

l’Idea d’un’ottimo Comandante. Te n’

hà dato il modello. Tanto ti bafti.Non

afpettarà Celeſtino, che li fia fatto il

rimprovero, che ad Adriano fù fatto.

Stava l'Imperadore applicato : cercò

una vil vecchiarella l’effer' intefa. Ri

fpofe Adriano, che avea altro che fare;

allo che la vecchia foggiunfe: rinuncia

adunque l'Impero, fe altro affare titi

ra : diede all'ora Udienza Adriano per

non rinunciare il comando : il coman

do rinunciò Celeſtino per mai dare più

udienza; fapendo ben ambedue, che

C 4 mai
*
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mai devefi difaccõpagnare, ne dal pefo

il comando, ne dal comando il peſo. Fù

Cefare de Comandanti l'Idea, e ftimò

fomma fua gloria., nel mentre godeva

il luminofo candor de Teatri, nel nero

de'memoriali ponere l'occhio, e con fu

bita foſcrizzione la mano; nè creda tal'

uno le divine cőtemplazioni fcufare da

dare à fudditi quell'udienza,che li è per

legge di natura dovuta.Il Santo Rè Lu

dovico antepoſe alle delizie dell'eſtafi

i ftordimenti dell'aggravati : Pio V.

Santifiimo, anzi Santo Pontefice defti

nò due dì perfettimana, ne’quali al co

fpetto dell'inferiori miniſtri udiva i la

menti di chi fi fentiva aggravato,e non

lafciava di darvi i provedinmenti oppor

tuni. Uomini, e non Elefanti fi affù

mano al comandamento de’popoli. E

che è altro il lafciar far fempre à Mini

ítri, fe non cederli il nafo, acciòche a

modo dell'Elefanti fi menino? E' infe

gnamento commune , almeno nella

Scuola Tomiſtica, l'intelletto effer più

nobil di quello,che la volontade ne fia,

e la
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e la ragione fi è, perche l'intelletto à fe

tira, e la volontade è tirata. I Moraliſti

ne infegnano nell'elezione de i Prelati

averefi da preferire i più dotti a più

Santi; fe del rimanente vanno del parí.

Lafciãdo alle catedre l'inveſtigar quel

le caufe, che più fi confanño ne'circoli,

che fi adattino à roſtri; penſo di ciò ef.

fer cagione l'offeryar per lo più, che i

Santi, i buoni, i devoti, fi laſciano vo

lentieri tirare: dandofi in mano di un

qualche ſcelto trà mille, e ſtimano fal

ſo il penfare, che quello poffa fallare.

Non così fece Mosè. Ei volle, che à fe

fi portaffero le caufe principali del po

polo, nè ne commife la cura ne pure al

Santo Aronne. Chi fasti condurre, qual

fonnacchiofo Elefante in un’albero ca

fcaticcio,à cui pofi il fuodoffo,al caſca-.

re dell’albero, forza è, che cafchi ancor

lui : il provarono Galba, Maurizio, e

tanti altri, che fidati à loro mali Mini

ftri perderono, con il diadema il capo.

Sopra tutti à me quadra il ritratto di :

Giuſtiniano II, Quel nafo, che mancali,
- chia-

|



chiaramente mi addita , non mentir

l'aforiſmo: Per quae pcccat homo,per hæc

G puniet wr. Confegnò queſto Cefare

le fue elefantinenarici al fuo Capitano

Leontio : appoggiòfli à quell'albero :

credendo cõ fiunil foftegno poter fopo

rare francamente le membra. Chi'l cre

derebbe ? Leonzio medemo troncòlli

pienamente il nafo; il mandò rilegato,

impadronisti del Trono.Queſto è il da

re l'anello per il deto à chi lo vuole fol

per il nafo: queſto è ponere la corona

adanimal coronato,queſto è l'eleggere

Rè un bianco Elefante nell'ifteffa ma

niera, che l'abitanti del Pegù ne coſtu

mano. Ciò avvenire non puote ad Af

feffori sì umani, à quali quei nafi aqui

lini alla moda di quello di Ciro, li fan

no ben credere degni d'imperial dia

dema. Mi fi conceda però raccordar-

vi, che voi non folo dovete eliggere il

buono, maanzi fciegliere l'ottimo. In

fbice, és fac fecandum exemplar. Chi al

balenare dell'occhi megliosà riguarda

re i ſuperi ri,& inferiori pianeti, quel

lo

W
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lo il Sole ne fia del noftro Ciel Celeftî

no. Chi prende maggior lume dal Cie

lo, & à terreni lumi meglio l'accoppia,

effo la lucerna maggiore ne fia, che al

noſtro miſtico candeliere s'adatti. Chi

meglio à fcuola di Benedetto apprefe

l’effere unito colegami di carità co'ſuoi

fudditi, e l'effere diftaccato con l'affet

to terreno da loro, quello il noſtro Pa

dre ne fia. Chi Gonata, Ciro, Nemrod

meglio feppe imitare nel bene, ci l'u

guagli nei Trono. Chi con Mosè più

perdonò chi l'offefe, più punì, chi pec

... cò, quegli abbia il maneggio del Cele

ftinó Iſraele. Chi più feguì Celeſtino,

non accettando, nè mantenendo l'ono

ri, fe non quando li volle accompagnar

con il pefo, quellę il peſo, e l'onore del
Generalato fi abbia . Offervafbetal'uno

meglio accoſtarfi à Cefare, Adriano,

Ludovico, Pio V. con il concedere u

dienza ? Crediàtelo degno della pree

minenza trà voi. Vi fù intelletto più

fegnalato in faggiamente tirare, che

fcemonito in lo ſcioccamente piegarfi?

Ve



Ve l'afficttro l'Idea d'ottimo Coman

dante . Chi queſto fi fia, à me non lice

afferirlo, à voi incombe offervarlo . Vi

propofi al meglio, che feppi l'Idea d'

un ottimo Comandante . Ovunque vi

trafporta lo ſpirito,lo Spirito Santo, ivi

trovarete il modelle. Quelli quattro
animali offervati da Ezechiele dimo

ftrantino la sfolgorante gloria di Dio,

ove guidavali l’empito dello fpirito,

vi ponevano il piede, abierat impetus

fpiritus; illàe gradiebantar:impetas /pi

ritus, dice, e non naturę . Lo Spirito,

lo Spirito Santo fi feguaye non il natu

rale affetto, Inſpice, & fac fecundum

exemplar, quod tibi in monte monftra

tum eft;&B non in mando, &avérem l’i

dea d’un’ottimo Comandante. Voglia

lo il Cielo.

* . . . , , : Y . |
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Exemplar elećtionis Divi Petri

Murrhonenfis, qui dicivoluit

Cæleſtinus V.fic fe habet.

N nomine Sanĉtæ, & Individuæ Tri

nitatis, Patris, & Filii, & Spiritus

Sanĉti. Amen. Nos miferatione Divina

Frater Latinus Oſtienſi,Geraldus Sabi

ñenfis, Joannes Tüfcúlanenfis, & Frater

Matthæus Portuerifis Epifcopi : Hugo

tituli S.Sabinæ, Petrus tituli S.Marci,&

Benedistus tituli S.Martini Presbyteri:

Matthæus S.Mariæ in portica , Jaco

bus S.Mariæ in via lata, Neapoleo S.A.

鑑 , & Petrus Sancti Euftachii

iaconi Cardinales. Notum facimus,

luodanno Domini millefimo ducente

器nonagefimộ quarto , 'rhenfe Julii

dieLunæ, quinto menſis ejuſdem Apo

stolica Seđểper obitum felicis recorda

tionis Domini Nicolai Papæ IV.vacan

te poft diverfos trastatus diverſis tem

poribus habitos per nos fuper relatione

Summi Pontificis, quibus optatus non
---- - " 4C
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acceffit effećtus in cõmuni Conciſtorio

folito more convenimus, abſente Vene

rabili Fratre'noftro Petro,tituli 8.Marci

Presbyterofupradicto,qui eratin hofpi

tio fuo,infirmitate,feù debilitate deten

tus. Demum internos ex inſperato, feù

improvifo, de venerabili, ac Religiofo

Patre Fratré Petro de Murrhone Ordi

nis S.Benediĉti,celebris Sanĉtitatis viro,

habita mentione, omnes, qui tunc præ

fentes eramus in confiſtorio fu Î§.

ad perfonam ejus intentæ confideratio

nisintuitum dirigentes, in ipfum, qua

fi divinitus inſpirati,non fine lacryma

rum effuſione,nullo prorſus difcordan

te confenfimus, & venerabiles Fratres

noftros,DominosJoannem Epifcopum

Tufculaneníem,Hugonem, & Iacobum

rælibatos, ad præfatum Petrum Pres

yterum Cardinalem tranſmiſimus, ad

perforutandum fuper hujufcemodi ne

gotio votum fuum, qui ejuſdem fratris

Petri audito nomine, devotè confenfit

fimiliter in eundem, proutiidem Car

dinales 'ad cumរ៉ែ 6ಣ್ಣ°
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mittitur,in noftra pręfentia retulerunt.

Noſque volentes efficacius procedere

in hac parte, venerabili Frảtri Epifcopa

Oftienst prædićto eligendi fuo,& omniű

noftrum nomine memoratum fratrem

Petrum de Murrhone in Ecclefiæ Ro

manæ Pontificem, & Pafiorem plenam,

& liberam viva voce conceflimus pote

statem.Qui poteſtate ipſa recepta, no

bis præſentibus, ut præmittitur, eam

illicò efficaciter adimplevit, eundem

fuo, et noſtro nomine ex potestate fibi

tradita, in Romanum Pontificemeligē

do , ac nos elećtionem de dicto Fratre

Petro factam per eundem Epifcopum

Oftienſem ratam habentes , eindem

Fratrem Petrum de Murrhone , li

cet abſentem devotè recepimius in

noftrum, & ejuſdem Romanę Eccleſiæ;

ac univerſalis Eccleſiæ Epifcopum, &

Paſtorem.In cujus rei teſtimonium; &

evidentiam pleniorem præſentem ſcri

pturam fierifecimus, noftrifjue mtini

rifigillis,& fubftriptionibus roborari.

Aftum Perųfii,Anno,menfe,& die præ

diĉtis. . Lit
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Litteræ Cardinalium ad Petrum

Coeleſtinum jam in fummum

Pontificem elećtum.

Anstiffimo Patri, & Domino Rever.

Fratri Petro de Murrhone, Ordinis

S.Benedićti, divina providentia in Ro

mana Eccleſia Summo elećło Pontifici:

miferatione divina Epifcopi, Presbyte

ri,& Diaconi Sacrofanćtæ Eccleſiæ Car

dinales, pedum ofcula beatorum.

Siនុ៎ះ faċti memoriam folliciti

calami perfequeremur officio, & præ

fentis negotij qualitatem condigna ferie:

ponderaremus , prolixi utique telama

dićtaminis nos ordiri contingeret,am

器 tenoris formare paginam ve

ſtræ fan&titatis clementia dirigendam;

fed ne prolixitate verborutn , aut

multiplicatis . eloquiis veſtrum præ

gravemus auditum : proceffum per nos

in eodem negotio habitum vobis fub

compendio referamus. Vacante fiqui

dem Apoſtolica fede, per obituma feli

D cis
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cis recordationis Domini Nicolai Pa

pæ IV. Nos poft diverſos trastatus, di

verfis temporibus,per noftræ follicitu

dinis ftudium fuper elećtione Summi

Pontificis habitos, quibus optatus non

acceflit effectus, in communi confifto

rio folito more convenimus, & tandem

inter nos ex inſperato, feu improvifo,

de vobis habita mentione , omnes ad

perfonam veſtram meritorum virtute

conſpicuam intentæ confiderationisa

ciem dirigentės, in vos operante illo,

qui fidelium mentes unius efficit volun

tatis,nő fine lacrymarum effuſione con

fenfimus, prout in decreto fuper hoc

confećto plenius, & feriofius contine

tur. Cum itaque decretum ipfum vobis

per Venerabiles Fratres Archiepifco

pum Lugdunenſem, Urbevetenſem; &

Þortuenfem Epifcopos, & dileĉtos filios

magiftrum Franciſcum Alapoleonis de

Urbe , ac Guillelmum de Mandagato,

Apoſtolicæ Sedis Notarios exhibitores

præſentium fiducialiter deftinemus:San

ĉtitati vcítræ inítantiflimè fupplicamus,

& ex
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& ex intimo cordis affestu depoſcimus,

quatenus profunda, & fedula medita

tione penfantes, quod hujuſmodi cele

brata de vobis elećtio, illo, qui ubi

vult ſpirat, inſpirante, proceffit. Atten

dentes infuper neceſsitatē multiplicem

non folum Romanæ matris Eccleſiæ,

quæ longæ vacationis diſpendia pertu

lit,ſed etiam totius gregis Dominici,jam

diù Pafforis commodo deſtituti, innu

mera quoque pericula , quibus univer

falis Eccleſiaនុ៎ះ dignofcitur, nifi

eis per Jefu Chriſti Domini noſtri Vi

carium obvietur, voſque divinis difpo

fitionibus, prout decet fan&titatem ve

ftram mente humili cooptantes electio

ni prædićtæ tam laudabiliter, tantaque

concordia celebratæ, pium velitis acco

modare confenfum . Lætificaturi fub

inde per Veſtram defideratam præfen

tiam filiorum veftrorum,qui fumus nos,

animos fitibundos, ut quod per nos pia

intentione nofcitur inchoatum, per vos

votivum, & celebrem fortiatur effe

Ĉtum . Datum Perufii quinto Idus Julii
D 2 Anno
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Anno Domini millefimo ducentefimo

nonagefimo quarto.

Е Х С І А С О N I О

Cardinales XI.qui Cęleftinum V. Papam

CTC2 TUI) t. · -

Cardinales Epifcopi 4.

Nicolai Papæ tertii Fr.Latinus Mala

branca Romanus, Ordinis Prædicatorum

Epifcopus. |- -

Cardinalis Oftienfis &c.

Presbyteri Cardinắles 3.&c.

Diaconi Cardinales 4.Vrbani Papæ IV.

Matthæus Rubeus Vrfinus,&c.

De primo apud Ciaconium ſub Nico:

lao III.hæc habes. Obiit Perufii anno à

Christo nato 1294.4.Idus Auguſti , vel ex

Bzovio menſe Novembr.ſub Cęleftino V.

Cardinalatus fui anno 17. cujus corpus Ro

mam trấslatum in SacrarioEccleſiæ S. Ma

riæ ſuper Minervam fepulturam obtinuit

in marmoreo fepulchro, ubi poft multos

annos Matthæus Vrfinus Cardinalis ejuſ.

dem Ordinis etiam conditus eft cum hac

inſcriptione :

Ven.



|- 53

Ven. Mem.F.F.Latini, & Mat:

thæi Vrfinorum Ordinis Præ

dicatorum S. R. E. Cardina

lium. |-

Ex eodem Ciaconio fab Cæleſtino le

gis: cooptavit eodem anno 1294 die 24.

Oćtobris venit Theanum, & ſtetit ibi

per côto dies, & ibi exiſtentibus fex Cara

dinalibus promovit ad Cardinalatum Fra

trem Joannem de Caſtrocoelis Beneventa

num Archiepiſcopum. |
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Ex Benedisto Gonomo Burgenf,

Monacho Cælestino Lugdunen/i.

In vitis, & /èntentijs Pa

trum Occidentis.

Ibro 6 cap. 21. S.Mariæ de Fæfulis

Coenobium patriæ propinquum eò

libentius reparandum affumpfit , quo

-majori erga ipfum charitate afficieba

tur, obaffumptum inibi fänétæ conver

fionis habitum, ut præmistum eft.Af

fumpfit ergo illud, non honoris ambi

tione, quia magnæ dignitatis effet: nec

opum cupiditate, quia opulentum, licet

ex parte jam dilapidatum : fed pio (ut

diximus)affectu ex præcedenti beneficio

infuper & precibus , hortamentifque

Reverendiffimi,& optimi viri Beneven

tani Archiepiſcopi perfuafus, à quo & .

in loci ipfius Abbatem eft confecratus.

Huic itaque præfećtus Pater, cum nec

veteris dif iplinæ, nec ædificiorum pars,

niſi modica fupereffet, omnia tamen vi
gi
@
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gilantiffimus Paſtor unius anni curri

culo in antiquum decus reſtituit.Repe

titis namque ab iniquo raptore poffeſ

fionibus, tam brevi reftituta eft ædes,

ut mirarentur omnes,Deumque in San

ćto ſuo magnificarent.
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